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L'Europa e i problemi del sottosviluppo 

Perché il Terzo Mondo 
ha sempre più fame? 

Forse è peggio di quanto già si po­
tesse pensare, sulla base di valutazio­
ni largamente approssimative. La ve­
rità che le ultime ricerche rivelano sul 
grande flagello (che è anche una gran­
de vergogna) della nostra epoca, è 
semplicemente agghiacciante. Secon­
do laFAOe il Consiglio mondiale del­
l'alimentazione, gli esseri umani che 
non hanno abbastanza da mangiare 
sono — la stima varia secondo il valo­
re che si dà al termine «abbastanza» 
— da 500 milioni a l miliardo 300 
milioni. Un terzo dei bimbi che nasco­
no nei Paesi in via di sviluppo muoio­
no prima dei 5 anni di età a causa 
della sottoalimentazione e delle ma­
lattie conseguenti. Ogni anno non me­
no di 250 mila bimbi — la cifra è rica­
vata. da uno studio dell'Organizzazio­
ne mondiale della sanità — diventano 
ciechi per mancanza di vitamina A. 

Della fame nel mondo si tornerà a 
discutere da martedì nell'aula del 
Parlamento europeo, a un anno di di­
stanza dal dibattito provocato dalle 
mozioni del gruppo comunista, primo 
firmatario il compagno Gian Corto 
Pajetta. e di altri gruppi. Dati come 
quelli che abbiamo riportato fanno 
parte della relazione che it compagno 
Bruno Ferrerò presenterà all'assem­
blea come coordinatore del gruppo di 
lavoro che era stato nominato in seno 
alla commissione per lo sviluppo e la 
cooperazione, con l'incarico ai elabo­
rare una proposta di risoluzione «sul 
contributo della CE E alla lotta per 
eliminare la fame nel mondo». È stato 
un lavoro lungo, diffìcile e ha condot­
to a intravedere un fu turo che potreb­
be rivelarsi addirittura più crudele 
detta terribile realtà d'oggi. 

Dice Ferrerò: «Gli obiettivi che la 
conferenza dell'ONU sull'alimenta­
zione si era dati nel '74 non sono stati 
raggiunti Oggi nel mondo vi sono più 
affamati di sei anni fa. E le denunce 
non bastano certo, bisogna che si co­
minci a fare qualcosa sul serio perché 
la prospettiva è quella di un ulteriore 
peggioramento delta situazione». I se­
gnali. drammatici, ci sono già; vengo­
no dalle carestie che colpiscono con 
frequenza crescente intere regtonldel-
l'Africa, delVAsia e dell'America La­
tina; India, Uganda, Biafra sono di­
ventati sinonimi dell'immagine di 
bimbi e donne simili a scheletri che ci 
guardano con occhi disperati 

Colpa della pioggia che non cade o 
di qualche altra calamità naturate che 
fa mancare i rifornimenti? Anche. Ma 
la siccità rende soltanto più acuta e a 
volte esplosiva una crisi alimentare 
che investe aree vastissime del sotto- . 
sviluppo e che ha tejadici in profondi • 
squilibri strutturati, in nuove forme di 
sfruttamento cotoniate. Là conferenza 
ONU del '74 aveva fissato f obiettivo, 
giudicato necessario è possibile, di 
una crescita media annua del 4 per 
cento delta produzione agricola e ali- . 
mentore net Terzo Mondo. Ma vedia­
mo un po' come sono andate te cose. 
Nei 43 Paesi in via dì sviluppo che 
detengono il triste primato del deficit 
alimentare, le disponibilità di cibo so­
no inferiori a quelle di dieci anni or 

sono: l'Incremento delta produzione a-
llmentarc non ha superato il 2per cen­
to, restando così ai di sotto del tasso 
d'aumento demografico (circa il 2,5 
per cento). Tra il T70 e il "78, la produ-

. zione alimentare pro-capite nel conti­
nente africano è addirittura diminuita 
dell'1,2 per cento annuo, ed è cresciuta 
di conseguenza la necessità di impor­
tare dai Paesi economicamente più 
forti. 

Fino all'inizio degli anni Cinquanta 
i Paesi in via di sviluppo potevano es­
sere considerati autosufficienti, sia 
pure a livelli molto bassi, dal punto di 
vista alimentare; ora devono acquista- • 
re sempre più cereali: nel '79 più di 80 
milioni di tonnellate, che potrebbero 
arrivare a 145 milioni al la fine di que­
sto decennio. 

Accentuata dipendenza 
economica e nuove 

forme di sfruttamento 
coloniale. 

Dove sono finiti 
gli aiuti all'Etiopia. 

Le iniziative del 
Parlamento europeo. 

A colloquio con il 
compagno Ferrerò. 

// «gap» tra Paesi ricchi e Paesi po­
veri dunque tende ad aumentare, la 
dipendenza dei secondi dai primi si 
estende dal campo industriate a quello 
agricolo. A cosa è dovuto quest'allar­
mante fenomeno? «Principalmente — 
risponde Ferrerò —~ al tipo di sviluppo 
che si è voluto Imporre all'agricoltura 
e all'economia dei Paesi del Terzo 
Mondo». / _ • 

«La specializzazione. — precisa 
Ferrer — in alcuni tipi di prodotti da 
esportare, indotta in molti Paesi dagli 
investimenti delle multinazionali, è 
avvenuta per forza di cose a spese del­
le produzioni necessarie all'alimenta­
zione interna. Più caffè o più frutti 
tropicali vogliono dire meno grano e 
meno mais. Il risultato è una duplice 
subalternità per le nazioni povere: de­
vono impori are ai prezzi imposti dalle 
nazioni più ricche — basti dire che 
due sole compagnie statunitensi con­
trollano un terzo del mercato mondia­
le dei cereali — e vendere prodotti sul­
le cui quotazioni nel mercato interna- • 
zlonate non hanno alcuna reale possi­
bilità di intervento». 

Nettaffrontare questi problemi non 
bisogna dimenticare che la fame si­
gnifica sempre ingiusta distribuzione 
del reddito e quindi ingiustizia sociale 
negli stessi Paesi del Terzo Mondo. 
Qualche volta anche ladrocinio, cor­
ruzione: gli aiuti Inviati air Etiopia net 
1972-73 si trasformarono in un depo­

sito di alcuni milioni di dollari Inte­
stato all'alloro regnante Halli Selas-
sié. E bisogna aver presente che II sot­
tosviluppo. nelle sue varie manifesta­
zioni — dalla mancanza di strade alle 
scuole inefficienti — è sempre veicolo 
di miseria e di fame. Si è calcolato che 
a causa dell'arretratezza del sistemi 
di stoccaggio e del mezzi di trasporto, 
le perdite del dopo-raccolto net Paesi 
del Terzo Mondo arrivano a toccare il 
20 per cento, allargando così paurosa­
mente i «buchi» degli stock alimenta­
ri. - •' , ••-•••..:•-• - • •:..-:-" •.-.'•:=. '• ' 

Di questa Immane tragedia si parla 
sempre di più, te analisi si moltiplica­
no, su motte proposte c'è un consenso 
larghissimo. Ma lo scarto tra la gravi­
tà del problema e ciò che concreta­
mente si fa non diminuisce. È Invece 
diminuito (lievemente, ma la cosa non 
è per questo meno riprovevole) l'aiuto 
che i Paesi industrializzati dell'OCSE 
si erano impegnati a dare: dallo 0,35 
per cento del 1975 allo 0,34 del '79; e 
la risoluzione dell'ONU aveva chiesto 
almeno lo 0,7 per cento/ 

Certo, non è con gli aiuti finanziari, 
che comunque devono essere aumenta­
ti e finalizzati — come raccomanda la 
relazione del gruppo di lavoro del Par­
lamento europeo — a Interventi di tipo 
strutturate, che si pud pensare di gua-

' rire la plaga della fame. Bisogna cu­
rare il male alte radici, e te radici si 
trovano nel rapporti tra aree sviluppa­
te e aree sottosviluppate, in quello che 
viene chiamato V«ordine economico 
internazionale». Non vi può essere li­
berazione dalla fame per le masse del 
Terzo Mondo se perdurano gli attuali 
modi di produzione e di consumo dei 
Paesi Industrializzati: «Accanto a tra­
sformazioni interne alle economie e 
alle società del Terzo Mondo, occor­
rono profonde rttrutturazloni sociali 
ed economiche, cambiamenti culturali 
e ideali di grande portata anche net 
Paesi più avanzati. La crisi di cut la 
stessa Europa industrializzata oggi 
soffre, non ha sbocchi senza questi 
cambiamenti che sono la necessaria 
premessa di un rilancio non più fonda­
to sullo sfruttamento e sul sottosvi­
luppo». 

La CEE e t singoli Stati membri si 
trovano in una posizione che assegna 
loro ruoti di primo piano. Perchè l* 
Europa è un formidabile apparato di 
industrie di trasformazione cut abbi­
sognano grandi quantità di materie 

' prime. Perché l'esplodere di un con­
trasto Nord-Sud, come F Inasprirsi del 
contrasto Est-Ovest, sarebbero dura­
mente pagati dai nostro continente. 
Perché dopo la convenzione, di Lomè. -, 

: che poteva essere il primo passo verso 
un rapporto paritario tra aree svilup­
pate e no, grandi speranze sono rivolte 
verso tEuropa: «Ècco perché chiede­
remo, avanzando anche precise propo­
ste, che la CES operi con la decisione 
per favorire finalmente uno sviluppo 
autonomo è autosufficiente del Terzo 
Mondo». . .-.- T.- •-. 

\ Pier Giorgio Betti 

Le famiglie fanno i conti con l'esplosione del caro-vita 

Chi vince e chi perde 
Aumenti arbitrari dei commercianti al minuto - Le storture della produzione alimentare 

MILANO — L'inflazione sta 
dunque buttando * all'aria i 
piani di milióni di famiglie 
che devono fare i conti con l'e­
splosione del carovita? ' 
: «Perchè l'inflazione? O, al­
meno, perchè solo l'inflazio­
ne? In realtà il rapporto fra 
costi e prezzi non e cosi stret­
to come spesso si pensa». 
• I prezzi insomma vanno per 
conto loro? . w 

«Non dico questo in assolu­
to. Voglio solo rilevare che la 
legge della domanda e dell'of­
ferta spesso va in blocco». 

Se piangono i produttori 
non è detto, insomma, che ri­
dano i consumatori? ... . 
; , «Sì, proprio cosi». 

Luigi Carnevale, comuni­
sta. è fi presidente della socie­
tà (la SOGEMI) che gestisce 
i mercati all'ingrosso di Mila­
no (ortomercato, carni, polla­
me, pesce e fiori). Una buona 
parte dei prodotU, «dimettali 
che' finiscono sulla 'tavola di 
tre milioni di milanesi (consi­
derando tutti i Comuni che 
formano la grande metropoli) 
passano sotto i suoi occhi E \ 
dunque, l'uomo più adatto a 
dare risposte ai molti interro­
gativi che questo pazzo set­
tembre sta sollevando fra la 
gente, sorpresa quando non 
addirittura spaventata dai 
forti rincari praticati in lungo 
e in largo. 

«La dinamica dei prezzi — 
precisa — spesso fa storia a 
sé. La vicenda dell'uva in Pu­
glia lo prova. Al produttore 
sono state offerte addirittura 
70 lire al chilo. Qui però il 
consumatore non se ne e quasi 
accorto. Ma poi basta dare 
lina scorsa ai bollettini del no­
stro mercato all'ingrosso 
presso il quale si approvvigio­
nano tutti — dico tutti — i 
bottegai di Milano e provin­
cia per rendersene conto. Per 
lo stesso prodotto si riscontra­
no non dieci ma cento prezzi 
diversi al consumo. Ognuno 
espone il cartellino che cre­
de». . 

Senza una regola; senza un 
criterio che non sia quello del­
ta convenienza personale; sen­
za limiti economici e morali, 
insomma? 

«Anche se è duro ammét­
terlo,. le. cose stanno proprio 
cosi jSi è fatto ìn. passato un 
gran chiasso «ui mercati gene­
rali quali centri delle specula­
zioni più turpi Non dico che 
entro i loro recinti tutto vada 
sempre per U meglio. Rilevo 
solo che le uniche certezze per 
quanto riguarda la formazio­
ne dei prezzi stanno proprio 
nei mercati all'ingrossa Fuori 
di essi è il caos, u n prodotto e 
cento prezzi diversi». 

Ma come si spiega? --
' «In tanti modi. Con la posi­

zione di monopolio goduta a 
volte dall'esercìzio (in centro 
0 in periferia poco importa) 
che consente di calcare la ma­
no nella compilazione del car­
tellino; con la mancanza di in-
formaziohi da parte del con­
sumatore; con le campagne di 
stampa sui rincari che spesso, 
magari senza volerlo, offrono 
coperture ideologiche a tutte 
le manovre speculative»..--. 

Come sarebbe a dire? 
«E' semplice. Se l'aria è 

zeppa di "grida" sul carovita, 
chi sta dietro il banco di un 
negozio prende subito le sue 
misure ritoccando, in previ­
sione del peggio, tutti i prez­
zi». ; 

Ha ragione allora il mini­
stro dell'Agricoltura, Marto­
ra, quando sostiene che i rin­
cari dei prodotti alimentari 
sono ingiustificati? . 

«Non bisogna mai genera-
1 lizzare. L'inflazione non è 
una invenzione dèi commer­
cianti. Abbiamo di nuovo su­
perato, dopo la rottura della 
solidarietà nazionale, la fron­
tiera del 20%. Sarebbe stupi­
do quindi ritenere che l'ero-
skmcdella lira non abbia ri­
percussioni sui prezzi. Motti 
generi alimentari — polli e 
uova per esempio-—che già 
eraitt sulla soglia della conve­
nienza, hanno in queste setti­
mane "rotto". Alle vecchie 

condizioni, con una moneta 
che pèrde in media il 5% del 
suo valore ogni tre mesi, non è 
più possibile produrre e, quin­
di, acquistare. Ma l'inflazione 
non è sempre all'origine della 
lievitazione dei prezzi. C'è 
chi, facendosi scudo di essa, ci 
mette del suo». - • 

Allora, se le cose stanno co­
sì, se l'inflazione e speculazio­
ne ri Strecciano, se il carovita 
non è una maledizione del cie­
lo, le responsabilità di chi ha 
il compito di farsi carico degli 
interessi generali, frenando 
gli appetiti smodati di gruppi 
e categorie, risultano ancora 
più evidenti? 

«Non c'è alcun dubbio. Bi­
sogna però, se non ai vuole fa­
re solo della propaganda, in--
divkluare con coraggio le ra­
gioni delle tensionidei prezzi 
e agire su di essi con interven­
ti di breve e di lungo tempo». < 

Le denunce, par di capire,' 
non bastano?-' •• 

«Sì, proprio cosK Carneva­
le lo dice con tono pacato ma 
fermo. «Che senso ha, infatti, 
sì domanda, rilevare che i 
produttori agricoli rischiano 
di perdere duemila miliardi 
entro la fine dell'ottanta, se 
non si fa tutto quello d ie 6 
poaribOe per la formazione di 
un mercato nazionale delle 
derrate alimentari?». -

Ma non esiste già? ' 

«No, non esiste. Ci sono 
tanti mercati generali, più o 
meno importanti, più o meno 
efficienti ma non siamo anco­
ra riusciti ad offrire — e qui 
sta la responsabilità prima di 
chi ha diretto il Paese — un 
sicuro punto di riferimento ai 
produttori, stiano essi in 
Lombardia o in Sicilia; in Pie­
monte o nelle Puglie. Il conta­
dino, per dirla in breve, si 
muove ancora alla cieca, inse­
guendo questo o quel prodotto 
sulla base del proprio intuito. 
Con il risultato che un anno 
con le patate va bene ma un 
altro—proprio perchè tutti si 
mettono a produrre patate — 
è un disastro. Manca un indi­
rizzo produttivo preciso che 
segnali per lo meno le esigen­
ze più rilevanti da soddisfare 
sul mercato nazionale ed eu­
ropeo. Il trafoco del San Got- , 
tardo, inaugurato l'altro gior- « 
no, ha dato la stura ai soliti 
discorsi. Una bella cosa, sica- J 
pisce, ma che cosa significa 
per l'agricoltura italiana? 
Quali canali sono stati appre­
stati perchè le arance di Sici­
lia, luva di Puglia, le mele -
dell'Emilia (faccio degli c-
sempi a caso) arrivino, come è 
possibile adesso, velocemente 
sui mercati di Svizzera, di 
Germania, di Canada d'In­
ghilterra?». 

Ma che c'entra tutto questo 
con il consumatore? L'esi-

. stenza di un mercato naziona­
le, così come viene concepito, 
garantirebbe contro le mano­
vre speculative? 

«Di sicuro al cento per cen­
to non c'è nulla. Un contadino 
isolato, indifeso, incapace di 
stare sul mercato con dignità 
365 giorni all'anno ha però 
come risvolto un consumatore 
frastornato e incerta Voglio 
dire che i fenomeni speculati­
vi che questo difficile settem­
bre presenta trovano facile 
terreno di coltura nell'assenza 
di un preciso piano di consoli­
damento e rinnovamento del- , 
le strutture mercantili». 

Deboli, insomma, perchè 
privi di un progetto di rifor­
ma. Forse è proprio cosi Con­
tro l'impazzimento dei prezzi 
allora adesso non c'è nulla da 
fare? Il consumatore deve so- ••.• 
lo chinare il capo davanti alla 
speculazione? 

«Non - intendevo questo. 
Credo anzi che ogni manife­
stazione di resa, individuale o 
collettiva, risulterebbe sba­
gliata. Bisogna fare leva sulla 
mobilitazione della gente; bi­
sogna fare muro contro gli 
aumenti ingiustificati Per e-
sempio sono convinto che la 
pubblicazione quotidiana sui 
principali giornali dei fastino " 
dei prezzi dei mercati all'in- ~ 
grosso possa offrire gli stru­
menti per combattere i feno­
meni più rilevanti dì specula­
zione. Le istituzioni poi, come 
fanno d'altra parte in motte 
regioni e_ provìnce, sono in ' 
grado di intervenire con prò- : 
prie iniziative». 

Si può quindi fare sabito 
qualcosa? 

«Sì, certamente. Una soia 
illusione vorrei però togline». 

E cioè? 
«Che si possa mettere le 

manette al carovita. Solo i go­
vernanti incapaci e i demago­
ghi da strapazzo possono prò-
metterlo. Il vero antidoto è ' 
una diversa politicai 
ca e sociale». 
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In piazza tra Marx e la magia 
Per la prima volta una Festa nazionale delT«Unità» ha organizzato due librerìe: una «interna» e una nel cuore di Bologna, dedicata al tascabile 

In una giornata qualsiasi* 
dalle quattro del pomeriggio a 
mezzanotte, passano dalla 
cassa alcune centinaia di per­
sone. Passano, in un quarto 
d'ora, padre, madre e figlio 
con in mano la Psicoanalisi 
della società di Fromm. Una 
distinta signora di mezza età 
con l'ultimo Savelli sulla pro­
stituzione. Un altro padre con 
famiglia e con le poesie di Ne-
ruda. Un giovane con Rim-
baud. Un altro giovane con le 
Note sul Machiavelli di 
Gramsci. Un altro ancora con 
la Guida aWuso delle parole 
di De Mauro. E poi, forse 
scambiato per un saggio di li­
berazione, ecco in mani fem­
minili la rinata Paura di vo­
lare di Erica Joag, un vecchio 
Barthes sui miti d'oggi e un 

Colti sul Dopo Nietzsche. C*è 
chi chiede (confondendolo coi 
Paese") Il pane selvaggio di 
Camporesi o l'ultimo libro di 
Quaranta, «quello che parla 
degli uomini politici», c'è infi­
ne chi si informa (e 
molti) su un impossibile i 
to. 

In pochi giorni sono andate 
cinquanta copie di Trinasse, j 
classici Duirogno haa fatto U 
tutto esaurito, esaurito anche 
BukowskL GLi Editori Rhwi-
ti haa venduto in meno di una 
settimana oltre duemila vota 
mi, mille in pm la Mondadori. 

Questa libreria in 
organizzata nel cuore di ì 

nazionale óOCUnitè dai 
Nord (dove ne esistevi 
seconda) sembra fatta 

s u per smentire statistiche e 
lamentele: per esempio quelle 
che ci vogliono tutti rossi, in­
colti e analfabeti, grandi con-
sumatori di fumetti e pornori­
viste, ma allergici alla cultu­
ra, pteaautbi «hisfti, fra gli 
europei, nelle graduatorie che 
sulla lettura ' 

sarà vero che le 
librerie, così come sono, 
riescono ad attirare chi 
ha già acquisito — per lavoro 
o motivi suoi — l'abitudine 
d'entrarci. E sarà vero che gU 
editori sono abitasti a far 
conto su non pia di un milione 
di persone che comprano e, si 
sappila», legsjoao di tatto (a 
cosi ai va avanti da antri). Ma 

che se il Hbro «va» al pubblico, 

la proposta non cade nel 
to. È la piccola sfida 

fa a 
lai 
UiaGaScriae 
desso dal PCI. 

Sa mtibrerm della F« 
ospitato di tutto, discU a gio­
cattoli compresi, 
— 800 metri quadrati, al 

di 
prioa 
Nettano — si è' 
di tascabili Chi l'ha vadtata 
vi ha trovato, di ua'ottaathsa 
d ì ÉBBBVWÌ_ aiB âaMK •••^•••ft ali 

osatane e alcune nsieJieJa di ti­
toli. Non ha trovato 
ma, invece, ad alcuna 
torta congettura su stalo e 
teadwiTa della cattura m Ita-
na. convivono net oeciinooss 

la magìa e 
U vecchio Marx, U demonio 

Lucrezio e la 
la donna che 

lavora, H f ai da te del fiafag*M-
sae e la fitosofia di 
Ma no* è una nuovi 
Par rotttsnsta ( e perché dar-
gK torto?) somiglia 

da ualaoia all'altra, che si 
tratti dal corpo Wetogìoo o di 

co o di audio sociale. 
Par chi ama 1 fatti, poi, si 

pud aggiungere ohe le condì-
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